
Doveva essere un'operazione rapi-
da: almeno altrettanto rapida quan-
to quella della nomina di Mario Dra-
ghi alla presidenza della Bce. Invece,
per ora ancora un nulla di fatto. Nes-
sun nome per l'incarico di governato-
re della Banca d'Italia. Il Consiglio su-
periore della banca, chiamato dalle

norme della procedura a fornire un
parere (obbligatorio ma non vinco-
lante), ieri si è riunito, ma ha affron-
tato solo questioni di normale ammi-
nistrazione. Il fatto è che il consiglio
ha ricevuto una lettera da parte della
presidenza del consiglio, con l'invito
ad attivare la procedura, ma in quel-
la lettera non era indicato alcun no-
me. Come dire: la presidenza del con-
siglio non ha ancora vagliato le candi-
dature. Dunque, i tempi si allunga-
no. Anche se sul tavolo restano sem-
pre gli stessi nomi: Vittorio Grilli e
Fabrizio Saccomanni. Quanto a Lo-
renzo Bini Smaghi, sembra un'opzio-
ne molto più sfumata.

Non poteva andare diversamente,
viste la rete di indiscrezioni in cui si è
incagliata la procedura il successore

di Draghi non poteva certo spuntare
già nel consiglio dei ministri di doma-
ni. Impossibile nominare un governa-
tore (indipendente e autorevole)
mentre continuano a rimbalzare ipo-
tesi di accordi e scambi politici. Si è
parlato di un'intesa tra premier e mi-
nistro del Tesoro sul nome di Grilli.
Si è detto che l'inquilino di Via Venti
Settembre avrebbe strappato l'ok del
premier sul suo favorito, offrendo in
cambio la sua disponibilità a una ma-
novra collegiale. I retroscenisti si so-
no sperticati in analoghi esempi stra-
nieri di “traslochi” da ministeri a ban-
che centrali. Si è arrivati anche ad an-
nunciare un incontro tra Draghi e il
premier, mai programmato. Proprio
quello che non ci voleva per consenti-
re un passaggio ordinato e credibile.

Tanto da provocare la reazione del
Quirinale, che ha lasciato filtrare
l'intenzione di vigilare sulla
“corretta e ordinata applicazione
della procedura di nomina del go-
vernatore”. Non è un mistero che il
Colle è più orientato verso una scel-
ta interna, più vicina alla tradizio-
ne consolidata di Bankitalia. E in
questo caso Saccomanni andrebbe
benissimo. Chiaro che il Quirinale
non parrebbe proprio allineato sul-
le posizioni di Palazzo Chigi, se so-
no vere le indiscrezioni riportate.
Un dato non secondario, visto che
la procedura parla di un decreto
del Presidente della Repubblica,
che recepirebbe il nome avanzato
dal premier sentiti il consiglio dei
ministri e il consiglio superiore del-
la banca. Come si vede, il passaggio
è complesso, perché la scelta deve
essere condivisa. Anche il parere
(formalmente non richiesto ma per
tradizione molto pesante) del go-
vernatore uscente conterà qualco-
sa, e anche Draghi sarebbe orienta-
to per Saccomanni. E' chiaro che la
condivisione ancora non c'è: è per
questo che manca il nome. ❖

Il candidato di Bankitalia per
il dopo-Draghi è Saccomanni

Via Nazionale, Draghi e anche il
presidente della Repubblica so-
no favorevoli a una scelta inter-
na, che tuteli l’indipendenza del-
la banca. Tremonti e Berlusconi
vorrebbero, invece, il direttore
del Tesoro, Grilli.
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Media, al
sociale
solo l’1, 6%

Nonostantelapotentespintadeireferendum(trattaticonunfortetagliopolitico)i temi
sociali occupano solo l'1,69% dello spazio sui cinque principali quotidiani italiani. Svetta la
cronaca (13%), seguitadalla politica (12%) checomplessivamenteoccupanounquartodello
spazio su«Corriere della sera», «Repubblica», «LaStampa», «IlMessaggero»e «Il Giornale».
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